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Al via la nuova convenzione Abi-Cassa depositi e prestiti

Dieci mld per le pmi
Finanziamenti contro il credit crunch

DI ROBERTO LENZI

Messi in campo altri 10 
miliardi di euro per 
le pmi dalla Cassa 
Depositi e Prestiti 

(Cdp), di questi 2 miliardi saran-
no dedicati ai a sbloccare i crediti 
che le imprese vantano verso la 
pubblica amministrazione. Dopo 
gli otto miliardi messi a disposi-
zione nel 2010 la Cdp rilancia. 
Oggi, a Roma, dalle 10,30 alle 
11,30, presso la sede della di via 
Castelfi dardo, si terrà la presen-
tazione della convenzione tra 
l’Associazione bancaria italiana 
e la Cdp, che mette a disposizio-
ne delle banche un plafond di 10 
miliardi di euro per sostenere le 
piccole e medie imprese. L’intro-
duzione allo strumento sarà fatta 
dal presidente e dall’amministra-
tore delegato della Cdp, Franco 
Bassanini e Giovanni Gorno 
Tempini e dal Direttore Genera-
le dell’Abi, Giovanni Sabatini. La 
convenzione precedente ha visto 
la Cdp mettere a disposizione 8 
miliardi di fondi, che sono stati 
utilizzati nel biennio 2010, 2011, 
con qualche residuo che è arrivato 
al 2012. Lo strumento, apprezza-

to dalle pmi è stato utilizzato per 
fi nanziare sia investimenti da re-
alizzare o in corso di realizzazio-
ne, anche sotto forma di leasing, 
sia per supportare l’incremento 
del capitale circolante, senza limi-
tazioni particolari. Non era 
previsto un importo mas-
simo di fi nanziamento 
concedibile né una 
durata massima del 
fi nanziamento, che 
rimaneva quin-
di a discrezione 
della banca con-
cedente. Il fi nan-
ziamento poteva 
essere richiesto 
direttamente in 
una delle banche 
che hanno aderito alla 
convenzione. I termini e 
le condizioni dei fi nanzia-
menti per le pmi erano nego-
ziati e determinati dalle banche 
nella loro assoluta autonomia. La 
differenza principale dal punto di 
vista operativo, rispetto ai cana-
li standard di fi nanziamento, è 
rappresentata dal fatto che la 
convenzione Abi-Cdp obbligava 
la banca che istruiva il fi nanzia-
mento a comunicare l’eventuale 

esito negativo dell’istruttoria in 
forma scritta direttamente alla 
pmi. A questo si aggiunge che 
questo strumento diventa uno dei 
pochi che destina fondi effettiva-

mente da utilizzare esclusiva-
mente per fi nanziare le 

imprese. Le banche 
che sottoscrivono 
l’accordo hanno 
il vantaggio di 
finanziare le 
imprese con 

provviste dedicate, 
messe a disposizione 
dalla Cdp. L’operazio-

ne vede tre atto-
ri, uno la pmi 
che richiede il 
finanziamento, 
la banca che ef-

fettua l’ istrutto-
ria bancaria, e se ne 

assume l’onere in caso 
di insolvenza e infi ne la Cdp che 
mette a disposizione la liquidità. 
Da sottolineare che è uno dei 
pochi strumenti che premette di 
effettuare fi nanziamenti a medio 
periodo in un momento in cui i 
fi nanziamenti a medio sono in-
trovabili.
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DI FEDERICO UNNIA

L’indicazione Carapelli Fi-
renze, riportata nell’eti-
chetta delle confezioni di 
olio extravergine, coinci-

dendo con il marchio registrato 
dalla produttrice nonché con la 
sua stessa denominazione, non 
solo rendeva dubbio il fatto che 
tale indicazione possa conside-
rarsi come un messaggio pubbli-
citario ma, soprattutto, esclude 
possa indurre i consumatori in 
errore circa la provenienza del-
le olive utilizzate. Ne consegue 
che è perfettamente legittimo 
l’utilizzo dell’indicazione ge-
ografi ca Firenze, inserita 
nel marchio Carapelli, 
senza effetti inganne-
voli sul consumatore. 
È questa l’importan-
te affermazione san-
cita nella sentenza 
del Consiglio di 
Stato (n.1012/2012 
del 17 gennaio 2012, 
depositata il 23 feb-
braio 2012, Pres. G. 
Severini, est. G. De 
Michele) con la quale è 
stato rigettato il ricorso 
presentato dall’Autorità 
garante della concorrenza e 
del mercato contro la sentenza 
del Tar del Lazio n. 2484/2007 
che aveva ribaltato la conclusio-
ne dell’Agcm, circa l’ingannevo-
lezza dell’indicazione Carapelli 
Firenze, Ingannevolezza, a det-
ta dell’Agcm, tale da indurre nel 
consumatore l’inesatta convinzio-
ne che l’olio fosse realizzato con 
pregiate olive toscane quando in 
realtà le olive utilizzate proveni-
vano da diverse zone italiane o 
da altri paesi del Mediterraneo.

Secondo l’Agcm, infatti, abbi-
nare Carapelli a Firenze avreb-
be spinto i consumatori a credere 
che l’olio fosse prodotto con ma-
terie prime raccolte in Toscana, 

una delle zone più rinomate per 
la qualità degli oli d’oliva.

Il Consiglio di stato ha sotto-
lineato come «la circostanza che 
l’uso di tale espressione fornisse 
ai consumatori elementi atti a 
renderli edotti della provenien-
za geografica della merce non 
concerneva evidentemente, allo 
stato della normativa del tem-
po, la materia prima, bensì il 
prodotto finale medesimo». Il 
riferimento alla città di Firenze, 
località ove l’azienda ha la sua 
sede, è una circostanza che non 

necessariamente si riferisce alla 
coltivazione delle olive. Secondo i 
supremi giudici amministrativi, 
inoltre, la normativa all’epoca 
dei fatti in vigore (dlgs 7471992 
poi trasfusa nel Codice del con-
sumo) deve intendersi riferita 
al consumatore medio, in grado 
cioè di distinguere il marchio di 
fabbrica (Carapelli-Firenze) dal-
le altre informazioni che nell’eti-
chetta si limitano a garantire 
un certo livello di qualità, senza 
alcun riferimento alla zona di 
produzione delle materie prime 
impiegate. 
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Sentenza Cds sull’olio Carapelli Firenze

La città in etichetta? 
Non falsa l’origine

L’Autorità garante della concorrenza e del mercato segue di 
qualche mese lo Iap ed infl igge un secondo stop, questa volta 
con tanto di 30 mila euro di multa, alla campagna pubblicita-
ria Ferrarelle prodotto ad impatto zero. In discussione la cor-
rettezza delle modalità con cui la società aveva utilizzato, a fi ni 
promozionali, la sua adesione, per soli 2 mesi, ad un progetto 
ambientale fi nalizzato alla compensazione delle emissioni di 
CO2 connesse alla produzione di un determinato quantitativo 
di bottiglie a marchio Ferrarelle. Le espressioni quali prodotto 
a impatto zero, acqua minerale a impatto zero, la prima acqua 
minerale a impatto zero, sono state ritenute scorrette perché 
inesatte a dare raffi gurazione dell’operazione promossa. Esse 
infatti descrivevano in modo artifi cioso l’effettivo contenuto, 
la reale natura, i limiti temporali e quantitativi dell’iniziati-
va ambientale cui la Ferrarelle aveva aderito. In sostanza, a 
fronte dell’eliminazione di un determinato quantitativo di CO2, 
Ferrarelle aveva sostenuto un progetto ambientale. 

Proprio per i tempi ridotti tale contribuzione aveva riguar-
dato solo il 7% della sua prodizione annua di bottiglie, facendo 
invece credere che il vanto sull’impatto ambientale zero fosse 
assoluto e quindi riguardasse tutta la produzione.

Una condotta scorretta, ha concluso l’Agcm, considerata 
anche la forte attenzione e sensibilità del pubblico su questi 
temi. Da qui lo stop e la multa pecuniaria infl itta di 30 mila 
euro. Per Ferrarelle resta aperta la strada dell’appello al Tar 
del Lazio.

Federico Unnia

Multa Antitrust a Ferrarelle

DI CHRISTINA FERIOZZI

Imposta di registro, tasse concessioni governati-
ve e tassa iscrizione alla Camera di Commercio 
affl iggono la nascita della srl semplifi cata che, 
anche se costituibile con un solo euro di capi-

tale, dovrebbe sborsare circa 700 euro per partire. 
Non bastano, infatti, le esenzioni previste dalla legge 
sulle semplifi cazioni a liberare del tutto i giovani 
imprenditori dalle spese iniziali.

La nuova srl per i giovani under 35 anni, introdot-
ta dall’art. 3 del dl 24 gennaio 2012 recante «Norme 
generali sulle liberalizzazioni», in via di conversione, 
comporta, di fatto, l’introduzione nel nostro ordina-
mento di una nuova forma societaria fi nalizzata 
alla incentivazione dell’imprenditoria giovanile (art. 
2463-bis, c.c.). Lo scopo della norma viene persegui-
to, oltre che nella previsione di capitale sociale infe-
riore a 10.000 euro, in particolare, mediante l’age-
volazione di cui al terzo comma del citato articolo 
che esenta da diritti di bollo e di segreteria le fasi, e 
la corrispondente documentazione, relativa all’atto 
costitutivo e all’iscrizione nel registro delle imprese, 
inoltre, non sono dovuti gli onorari notarili.

Tuttavia, la nostra srl non è proprio così economi-
ca per come vuole apparire nella sua fase di input 
iniziale. Vediamo concretamente quali sono i costi 
e i risparmi effettivi in sede di costituzione rispetto 
ad una srl ordinaria.

Ricordiamo, sul tema, che per il deposito nel re-
gistro imprese di un atto costitutivo di srl, da ef-
fettuare mediante comunicazione unica, i costi che 
effettivamente sarebbero evitati attengono al diritto 
di segreteria (euro 92,60), all’imposta di bollo (euro 
65,00). Per quanto riguarda, invece, il Diritto an-
nuale, fi sso (euro 200,00) di iscrizione alla Cciaa, da 
pagare sia in fase iniziale che ripetutamente negli 
anni a seguire, non sembrerebbe possibile evitarne 
l’esborso. Il dubbio è lecito, infatti, in proposito, se-

condo quanto risulta ad ItaliaOggi, alcune Camere 
di Commercio, fra cui quella di Napoli, hanno pre-
sentato interpello al Ministero delle attività produt-
tive, per capire se tale diritto potesse rientrare nelle 
esenzioni paventate dalla norma. 

Altro problema, poi, attiene al pagamento dell’im-
posta di registro, che non viene espressamente 
menzionata fra le esenzioni. Quindi, in applicazio-
ne dell’art. 10 del dpr 131/1986 e dell’art. 4 della 
tariffa, parte I, il deposito dell’atto all’uffi cio del 
Registro deve essere accompagnato dal pagamento 
della tassa fi ssa in misura di euro 168,00. 

Altra nota dolente, inoltre, riguarda la previsione 
dell’art. 23, nota 3, della Tariffa allegata al dpr n. 
641/1972 che prevede l’obbligo, per le società di ca-
pitali, di procedere al versamento della tassa di con-
cessione governativa, ovvero della tassa annuale per 
la numerazione e bollatura dei libri e registri sociali 
pari a euro 309,87. Fra gli aspetti positivi, invece, 
ricordiamo l’esenzione che permette di scontare l’im-
posta di bollo da calcolare sulle pagine dell’atto e gli 
onorari notarili, quindi un concreto risparmio di cir-
ca 600/800 euro dovrebbe andarsi comunque a confi -
gurare. A questo punto però, bisogna fare i conti con 
le concrete possibilità applicative dei software delle 
Camere di Commercio che dovranno essere oppor-
tunamente adattati, e con i problemi interpretativi 
che puntualmente conseguono ad ogni innovazione. 
Da ultimo, ricordiamo, che i problemi di costi, sen-
za alcuno sconto o esenzione, si ripresentano ogni-
qualvolta la neo srl voglia effettuare delle modifi che 
all’atto costitutivo iniziale o per mutate esigenze 
o addirittura anche in fase costitutiva, laddove le 
rigide forme dello statuto standard (da tipizzarsi a 
cura del ministro della giustizia, di concerto con il 
ministro dell’economia e dello sviluppo economico, 
entro 60 giorni dalla entrata in vigore della legge di 
conversione) non siano idonee agli scopi della nuova 
iniziativa imprenditoriale.

I costi fissi di apertura della società per i giovani non sono azzerati

Srl a un euro (di capitale),
servono 700 € per partire 
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